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Il motore dalla A alla Z | 

La trasf ormaiione 
dell'energia 

Diciotto cavalli per ((Cristina» 

Mi sono trovato, recente
mente, per ragioni professio
nali, nelle immediate retrovie 
di una competizione che si 
svolgeva sull'Autodromo di 
Monza e mi sono reso conto, 
ancora una volta, della insuf
ficiente é confusa conoscenza 
che i giovani appassionati, ma 
non solo essi, hanno delle 
concezioni generali riguardan
ti il motore termico a com
bustione interna. 

Da questa constatazione na
sce l'esigenza di fornire chia
rimenti utili alla migliore com
prensione della natura del mo
tore a combustione interna e 
dei principi generali che pre
siedono al suo funzionamento. 

Il motore a combustione in
terna è, in termini generali, 
un congegno che trasforma 
energia. L'energia di cui trat
tasi è stata accumulata, at
traverso millenni, da sostan
ze organiche, probabilmente 
di origino animale, mediante 
complessi processi chimici. 
che hanno dato origine, tra 
gli altri, ai combustibili li
quidi chiamati idrocarburi. 

Nel motore a combustione 
interna l'energia potenziale 
chimica del combustibile si li
bera durante il fenomeno del
la combustione della miscela 
esplosiva aspirata e dà origine 
ad una grande quantità di gas 
caldissimo e soggetto ad alta 
pressione. Una parte dei pro
dotti di questa reazione, eser
citando una forza sullo stan
tuffo, o pistone, del motore 
si trasformano in lavoro mec
canico. 

Lo stantuffo, collegato alla 
biella tramite un perno (spi
notto), è sollecitato dai pro
dotti della combustione in 
espansione a scorrere nel ci
lindro. In questa fase esso 
agisce, attraverso la biella, su 
di un perno (manovella) del
l'albero motore situato aduna 
certa distanza dal centro di 
rotazione dell'albero stesso. Il 
moto di traslazione dello stan
tuffo si trasforma cosi in mo
to rotatorio dell'albero mo
tore. 

La successione dei cicli di 
lavoro nel tempo, misurato in 
numero di giri al minuto pri
mo dell'albero motore, forni
sce la potenza del motore in 
CV (cavalli vapore). 

Nei motori endotermici (cioè 
a combustione interna ), la 
trasformazione dell'energia ter
mica in quella meccanica è 
solo parziale; buona parte del 
calore sviluppato dalla com
bustione esce dal ciclo di la
voro e si disperde sia attra
verso i gas di scarico sia at
traverso le pareti del motore. 
Il rendimento del motore, sem
pre inferiore all'unità, è dato 
quindi dal rapporto tra la 
quantità di calore fornito e 
quella che, trasformata in la
voro, viene utilizzata come po
tenza del motore. 

Il francese Beau de Rochas 
fissò, nel 1862, le condizioni 
principali alle quali era pos
sibile realizzare motori endo
termici che fornissero rendi
menti economici. 

Per ridurre al minimo le 
perdite di calore è necessario 
attuare contemporaneamente 
il più piccolo rapporto tra su
perficie e volume del cilindro 
e la più rapida fase di espan
sione. Per ottenere il massimo 
lavoro, l'espansione dovrà es
sere la piti prolungata possi
bile mentre la pressione, al
l'inizio della fase di espansio
ne. dovrà assumere i valori 
più alti. 

L'attuazione di queste nor
me è sempre limitata, s'inten
de. dal necessario compro
messo teso a raggiungere un 
risultato tecnicamente ed eco
nomicamente accettabile. 

I motori a combustione in
tema si possono suddividere 
in due grandi categorie che 
prendono il nome dai loro pri
mi realizzatori e vengono di
stinti dal sistema di accen

sioni della miscela esplosiva, 
siano essi a due e n quattro 
tempi. 

Motori a ciclo Otto (tede
sco, 1876): il combustibile vie
ne miscelato all'aria durante 
la fase di aspirazione e la mi
scela, cosi ottenuta, viene ac
cesa da una scintilla elettrica 
alla fine della fase di com
pressione. 

Motori Diesel (tedesco, 
1892): il combustibile viene mi
scelato all'aria per mezzo di 
un apparato ad iniezione, al
la fine della fase di compres
sione e l'accensione si verifi
ca a causa dell'alta temperatu
ra raggiunta dall'aria nella ra
pida compressione. 

L'enorme sviluppo della mo
toristica moderna ha avuto 
inizio dagli studi degli italia-
liani Eugenio Barsanti e Fe
lice Matteucci. 

G. C. Mastropaolo 

Costruito in compensato precurvato • caldo • pianificato, lo scafo « Cristina » viaria proposto dalla 
« Evlnrudo » par motorizzarlo con un fuoribordo da 18 cavalli della Casa. Il prezzo dallo scafo 
è 250 mila lira, quello del motore 385 mila. Vi si pub installare un motore di potenza inferiore, 
ad esempio uno • Sportwin » da 9 cavalli e mezzo, sempre della « Evinrude », che costa 345 mila lira. 

Con il materiale predisposto da una ditta torinese 

Ci si può fare la barca in casa 
e poi vararla dalla finestra 
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Meno immatricolazioni 
di automobili e moto 
Rispetto allo stesso periodo del 1967 sono 
invece aumentate le cifre che si riferiscono 
agli autobus e agli autoveicoli industriali 

Tutto Voccorrente per costruire dieci tipi 
di imbarcazioni - Dal « Farfadet » di 25 
kg. al « Cap Horn » da una tonnellata 

Gli autoveicoli nuovi 
di fabbrica iscritti al 
Pubblico registro auto
mobil ist ico (PRA) nel 

. m e s e di maggio 1968, se
condo i dati provvisori 
dell'ufficio statistica del-
l'Automobile Club d'Ita
lia, sono stati 140.784: 
122.097 autovetture, 163 
autobus, 8.379 autoveicoli 
industriali, 10.145 moto
veicoli. 

Rispetto ai 131.908 au
toveicoli immatricolati 
nello s tesso mese dello 
anno precedente, si è a-
vuto, pertanto, un au
mento dì 8.876 unità, pa
ri al 6,73 per cento. 

Per quanto concerne 
le singole categorie ri
sulta un aumento del 
7,83 per cento per le au
tovetture; un aumento 
del 15,60 per cento per 
gli autobus; un aumen
to del 10,82 per gli auto
veicoli industriali; una 
diminuzione del 7,59 per 
cento per i motoveicoli . 

Nei primi cinque me
si del 1968 gli autoveico
li nuovi di fabbricazione 
iscritti al P.R.A. assom
m a n o compless ivamente 
a 622.410 unità, ripartite 

in 546.325 autovetture, 
pari all'87,78 per cento 
del totale delle immatri
colazioni registrate; 902 
autobus, pari allo 0,14 per 
cento del totale; 35.449 
autoveicoli industriali, 
pari al 5,70 per cento; 
39.734 motoveicoli , pari 
al 6,38 per cento del to
tale. 

Confrontando quest i 
dati con quelli dell'anno 
precedente, si rileva che 
complessivamente gli au
toveicoli nuovi di fab
brica iscritti al P.R.A. 
nei primi cinque mesi 
del 1968 sono diminuiti 
di 16.450 unità, pari al 
2,57 per cento rispetto 
al corrispondente perio
do del 1967. In particola
re, risulta una dimi
nuzione di 12.091 unità. 
pari al 2,17 per cento per 
le autovetture; un au
mento di 53 unità, pari 
al 6,84 per cento per gli 
autobus; un aumento di 
3.350 unità, pari al 10,44 
per cento per gli auto
veicoli industriali; una 
diminuzione di 7.762 u-
nità, pari al 16,34 per 
cento per i motoveicoli . 

L'Innocenti all'operazione vacanze 

Anche) l'Innocenti partecipe ell'operaiiono vacanze In collaborazione con CACI. La Casa di Lambrato 
partecipa • tale operazione utilizzando elcunl «vicoli appositamente attrezzati, coma la Mini Minor 
che t i ««de nella foto. I veicoli della Innocenti forniranno assistenza • i ricambi principali a tutti 
gli automezzi di marca italiana • straniera che no ebMsognassero. 

Costruirsi una barca in ca
sa: ecco il sogno di molti ap
passionati — specialmente ve
listi convinti — sia per l'in
dubbio risparmio che si può 
realizzare, sia per curare per
sonalmente lo scafo. 

Diciamo subito che volersi 
costruire una barca in casa, 
con l'ausilio dei soli piani di 
costruzione che si possono ac
quistare tramite il « servizio 
librario » di un paio di rivi
ste nautiche, è poco meno che 
impossibile, a meno che chi 
ci si voglia cimentare non sia 
già un esperto carpentiere in 
legno e non possieda un'at-
trezzata officina. 

C'è però una via di mezzo 
fra l'acquistare la barca già 
bella e fatta e il costruirsela 
di sana pianta da sé: si trat
ta di « assemblare » le diver
se parti dello scafo, già pre
disposte, tagliate su misura 
per la maggior parte, acqui
stando il tutto da una ditta 
sorta esclusivamente a questo 
scopo. Ma, prima di vedere 
che cosa occorre per « farsi 
la barca», è necessaria una 
premessa all'amatore che si 
accinga a costruirsi una bar
ca, occorre un locale, meglio 
se ampio, che abbia una lar
ga porta su strada (e po
trebbe essere il « box » del
l'automobile, estromettendo 
questa fino ad opera compiu
ta e parcheggiandola in stra
da) o, almeno una stanza di 
appartamento che abbia una 
vasta finestra da cui, alla fi
ne, poter « varare » la barca 
con funi e carrucole. 

Una ditta torinese, la SIB-
MA è specializzata nella for
nitura di « kits » (letteralmen
te: borsa con gli arnesi» per 
la costruzione di dieci tipi di
versi di imbarcazioni, nove 
delle quali a vela, dal piìi pic
colo « Farfadet » (25 chili) al 
grosso «Cap Horn » «950 
chili). 

La ditta fornisce tutto il 
materiale occorrente alla co
struzione delle barche in due 
o più lotti (a seconda delle 
dimensioni dello scafo» con i 
vari pezzi già stampati (cioè 
tagliati «su misura»), cor
redando il tutto con il piano 
originale di costruzione, schiz
zi aggiuntivi per particolari di 
più difficile esecuzione, una 
guida con le fasi successive di 
lavorazione e infine una lista 
numerata dei vari pezzi che 
compongono lo scafo (i nu
meri sono riportati sugli stes
si pezzi). In una parola: un 
grande « meccano » nel qua
le. però, deve intervenire la 
intelligenza, l'attenzione, la 
passione di chi « assembla • le 
varie parti. 

Questo tipo di costruzione 
permette un rilevante rispar
mio poiché la Casa utilizza 
ogni « ritaglio » di legno o di 
compensato, residuato dalia 
lavorazione di ogni singolo 
scafo. Quanto, cioè, il singolo 
amatore-costruttore dovrebbe 
buttar via se dovesse compra
re i fogli di compensato e ri
cavarne i vari pezzi utili, la 
Ditta utilizza per trarne altri 
particolari per altri tipi di 
battello. 

Gli arnesi che l'amatore de
ve possedere sono i più co
muni: martello, cacciavite, ra
spa. pialletta, sega a mano. 
due morsetti, un punteruolo o 
trapanino a mano e uno scal
pello. La SIBMA, per il mon
taggio degli scafi a fasciame 
misto, fornisce, a richiesta, 
una pistola pianta-graffe, con
tro un deposito cauzionale di 
12 mila lire che verrà rim
borsato alla restituzione del
l'attrezzo, dedotte 2 mila lire 
per ogni mese d'uso. 

Le scatole di montaggio com-
irendono parti in legno, al-
;ro, boma, zavorra, sartia

me. scotte, drizze, bitte, boz
zelli. tenditori, fermascotte, 
grilli, colla, viti, chiodi, vele 
e pitture. 

La ditta ha escogitato la 
suddivisione di tutto il mate
riale occorrente in due o tre 
lotti con spedizioni successi
ve per due validissime ragio
ni: 1) per evitare che l'ama
tore venga « sommerso » da 
una quantità di pezzi che al
l'inizio della costruzione non 
servono; 2) per «rateizzare» 
il costo del materiale. Cioè, 
chiedendo il primo lotto di 
una certa barca, si paga (me
tà all'ordine e metà alla con
segna) soltanto il costo di quel 
primo lotto e così via via che 
si chiedano gli altri lotti. 

La SIBMA. infine, collabo
ra con i costruttori per l'im
matricolazione degli scafi e 
per evitare i carichi fiscali 
(imponibile), fornendo le fat
ture di ogni lotto dalle quali 
risulta l'acquisto del legname 
a un prezzo irrisorio, in con
fronto a quello di una barca 
finita. 

S-c. 

pre 
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L'Italia al secondo 
posto in Europa 
per le Autostrade 

La rete autostradale italia
na figura al secondo posto — 
in Europa occidentale — do
po quella della Germania oc
cidentale. L'Italia, infatti, di
sponeva al 1- gennaio di que
st'anno. di un complesso di 
autostrade per complessivi 
2377 km rispetto ai 3607 km 
della Germania occidentale. 

Fortemente distaccati e 
quasi allo stesso livello se
guono la Francia con 9fi3 km. 
l'Inghilterra con 870 km, l'O
landa con 854 km. 

Negli altri Paesi dell'Euro
pa occidentale, lo sviluppo 
delle autostrade risulta tutto
ra molto limitato. La rete au
tostradale in Austria ed in 
Belgio è infatti rispettiva
mente di 375 e 348 km; la 
Svezia e la Svizzera non su
perano i 300 km di autostra
de; segue la Danimarca con 
102 km e, all'ultimo posto, 
l'Irlanda del Nord con 53 chi
lometri. 

Un teleindicatore 
segnalerà 
i mutamenti 
delle condizioni 
della strada 

Un tipo di teleindicatore 
stradale della « Solari e C. > 
di Udine sarà installato tra 
breve sull'autostrada Roma-Ci
vitavecchia. Il teleindicatore è 
in grado di ovviare all'incon
veniente tipico dei normali 
cartelli stradali, cioè quello 
di non poter segnalare con 
tempestività i mutamenti del
le condizioni su un tratto di 
strada. Neve, ghiaccio, neb
bia. interruzioni e la precisa 
località saranno così indicati 
immediatamente agli automo
bilisti in transito. 

Il teleindicatore, che verrà 
installato per la prima volta 
in Italia, funziona con gli 
stessi principi di altri costrui
ti dalla « Solari • per stazio
ni ferroviarie ed aeroporti in 
tutto il mondo. E' comanda
to automaticamente a distan
za con una tastiera ed è do
tato di un completo impianto 
di controllo per il suo buon 
funzionamento e di due sema
fori a luce intermittente, per 
segnalare la presenza delle in
formazioni sul suo riquadro. 

Rubrica a cura di 
Fernando Strambaci 

Un «sollevatore pesi» dalle eccezionali prestazioni 

L'elicottero sovietico «MI 6» 
strappa e trasporta 12 tonnellate 
// derivato «MI 10» pesa al decollo 43 tonnellate e mezzo, con un carico utile di 15 
tonnellate - Pale dei rotori riscaldate elettricamente per evitare le incrostazioni di ghiaccio 

Nel complesso dei sistemi 
e dei mezzi di trasporto in 
Italia, l'elicottero gioca un 
ruolo del tutto secondario, 
affidato ad un numero limi
tato di macchine di piccole e 
medie dimensioni, che prov
vedono al trasporto di un ri
dotto numero di passeggeri 
su poche linee regolari di 
breve sviluppo, e ad un cer
to numero di trasporti spe
ciali. 

Il posto dell'elicottero, nel 
trasporti sovietici passeggeri 
e merci, è invece di primo 
piano, ed i modelli piii diffu
si hanno grandi dimensioni. 
forti portate, e caratteristiche 
peculiari che, per il pubbli
co italiano, se non per i tec
nici, costituiscono una no
vità. 

All'aeroporto di Caselle so
no stati presentati, nel quadro 
del Salone internazionale del
l'Aeronautica, tre di questi 
elicotteri, di differenti carat
teristiche, che rappresentano 
in modo egregio le costruzio
ni sovietiche in questo campo. 
Cominciamo a visitare il più 
« piccolo » dei tre, anche se. 
rispetto a quelli che siamo 
abituati a vedere nel nostro 
Paese, ha già delle dimensioni 
notevoli. Si tratta del «MI 
8 », elicottero equipaggiato 
con rotore unico a f> pale ed 
elichetta di stabilizzazione in 
coda, e di due motori costi 
tuiti da turbine a cherosene 
(del tipo, cioè, utilizzando da
gli aerei a turboelica) della 
potenza di 1.500 cavalli l'una. 
11 sistema di trasmissione del
la potenza dalle turbine, che 
marciano ad un regime di 
21 000 giri al minuto, al roto
re, che ruota a 120 giri al 
minuto, è stato studiato e 
sperimentato in maniera ap
profondita, e risulta, nono
stante la sua complessità, del 
tutto sicuro e tale da nenie 
dere pochissima manuten
zione. 

L'elicottero « MI 8 » presen
tato a Caselle è la versione 
passeggeri: la sua cabina e 
pressurizzata, e permette il 
trasporto di una trentina di 
viaggiatori nelle stesse condi
zioni in cui si viaggia a bor
do di un aereo: atmosfera, 
oltre che pressurizzata, clima
tizzata, oblò laterali, poltron
cine imbottite inclinabili. 

Al decollo, il suo peso è di 
12 tonnellate, delle quali 4 co 
stituiscono il cosiddetto «ca
rico pagante ». L'autonomia. 
con il massimo carico pagan 
te, è di 200 chilometri, ma 
può salire anche al doppio 
sostituendo parte del carico 
con una riserva supplementa
re di carburante. 

Il o MI 8 n viene comune
mente usato per trasporto ra
pido passeggeri sulle brevi 
distanze, ma viene usato, al
trettanto normalmente, nella 
sua versione da carico, per 
trasporto merci e come « ae 
rogru ». 

Le modalità di questi impie
ghi dell'elicottero appaiono 
chiare quando passiamo a vi
sitare il «MI 6». la cui ver
sione presentata a Torino-Ca
selle, è appunto quella per 
trasporto merci. Il «MI •» » 
è una macchina di grandi di
mensioni; al decollo, col mas
simo del carico trasportabile, 
pesa quarantadue tonnellate e 
mezza, può trasportare dodi
ci tonnellate di carico pagan
te. ha una velocità massima di 
300 chilometri orari (elevatis
sima per un elicottero», ed e 
equipaggiato con due turbine. 
ciascuna della potenza di 5..VKJ 
cavalli. La potenza dell'appa
rato propulsore è tanto esu
berante, che il « MI 6 » può 
sollevarsi e volare regolar
mente a massimo carico con 
una turbina ferma. 

La grande cabina di carico 
è costituita, posteriormente. 
da una sezione incernierata. 
che, abbassata a comando, co
stituisce un piano inclinato. 
poggiato al suolo ad un estre
mo. che consente il carico del
le merci mediante carrelli tra
sportatori o d'altro tipo (è 
presente un poderoso verri
cello elettrico, all'esterno an
teriore della cabina, a livello 
del pavimento). La cabina pre
senta, al centro, una larga bo
tola. che viene asportata quan
do l'elicottero viene usato co
me « aerogru ». impiego, nel 
nostro Paese, praticamente 
sconosciuto. Sopra la botola 
è sospeso un paranco, sem
pre elettrico, capace di solle
vare un carico di 8 tonnellate. 
agganciato alle strutture por
tanti dell'elicottero mediante 
robusti elementi in acciaio. 

Il cavo di questo paranco 
con il relativo gancio, viene 
fatto « pendere » al di sotto 
dell'elicottero, e questo vie
ne così usato per sollevare ca
richi pesanti ed ingombran
ti. Tipico caso, è quello di 
trasportare sul posto i piloni 
di sostegno delle nuove linee 
elettriche ad alta tensione, e. 
dopo averli posati in posizio
ne orizzontale, riagganciarli e 
metterli nella loro posizione 
definitiva, verticale, sul loro 
basamento. Questi grandissi
mi elicotteri vengono impie
gati per sollevare le antenne 
radio e televisive, per traspor
tare macchine pesanti o i lo
ro elementi, (fungendo poi da 
gru nella fase di assiemamen-
to>, per montare segmenti di 
copertura dei fabbricati indu
striali. I piloti di questi tipi 
di elicottero, e le squadre 
addette al montaggio dei gran
di complessi, sono specialmen
te addestrati per compiere, in 
modo coordinato, collegati 
mediante radio a breve di
stanza, le relative delicate 

manovre. L'impiego di grandi 
elicotteri come aerogru per 
trasporto o per assiemamen-
to dei grandi complessi, per
mette enormi risparmi di tem
po, di mezzi e di uomini. 

Anche il gigantesco « MI (i » 
può sollevarsi e volare con 
una delle turbine ferma: an
ch'esso, come il meno impo
nente « MI il », ha un solo ro
tore a 5 pale ed elica di sta
bilizzazione in coda. L'appara
to propulsore è sdoppiato per 
motivi di sicurezza e di fun
gibilità. La struttura della fu
soliera è in acciaio, leghe di 
alluminio e leghe al magnesio. 
Le pale del rotore, costruite 
mediante un longherone tu
bolare portante in acciaio, 
centine in lega leggera e co
pertura in lamiere chiodate, 
.sempre in lega leggera, (strut
tura analoga a quella di una 
ala d'aeroplano), sono riscal
dagl i elettricamente per im
pedire eventuali incrostazioni 
di ghiaccio. 

Il « MI 6 » è disponibile nel
la versione passeggeri (può 
portarne fino a 100), ed anche 
in alcune versioni del tutto 
particolari, e cioè come nero-
ambulanza di grande portata. 
e persino come sala chirurgi
ca operatoria mobile, per re

carsi ove sia necessario un 
intervento d'urgenza, quando 
sarebbe pericoloso trasporta
re il malato. 

Il « MI 10 », vero gigante 
nel campo degli elicotteri, è 
un'elaborazione speciale del 
« MI (ì ». Può pesare, al decol
lo, una tonnellata in più, e 
cioè tonnellate 43,5 e può tra
sportare un carico utile mas
simo di 15 tonnellate. E' un 
po' meno veloce ( lflU chilo 
inetri l'ora), ed ha un analo
go sistema propulsore: due 
turbine da 5.500 cavalli l'una, 
che azionano un rotore a 5 
pale, un'elica di stabilizzazio
ne di coda a 4 pale, e tutti i 
servizi elettrici, ed elettro 
idraulici di bordo, i quali pre 
siedono in primo luogo all'ag
ganciamento del carico. 

Il « MI 10 » ha una sagoma 
inconsueta, conferitagli da 
quattro « gambe » d'appoggio 
al suolo, alte diversi metri. 
che gli consentono di traspor
tare agganciandolo dal di so 
pra un carico assai ingom
brante, che può essere un 
autobus. un autocarro, una 
casa prefabbricata, una com
binata per agricoltura, una 
macchina o un impianto di 
qualunque tipo, purché, natu
ralmente, non ecceda in peso 

le 15 tonnellate, e non supe
ri, come ingombro, lo spazio 
delimitato dalle q u a t t r o 
« gambe ». 

Il MI 10 viene utilizzato lar
gamente. ad esempio, quando 
in una zona lontana viene av
viato un grande cantiere per 
la costruzione di una diga. 
una centrale idroelettrica o 
un'altra opera di grandi di 
mensioni. L'elicottero traspor
ta le cast? prefabbricate o gli 
elementi semi-assiemati ili 
esse per la realizza/acne del 
villaggio provvisorio destina
to ad alloggiare il personale 
del cantiere. Trasporta poi le 
varie macchine da sterro 
(escavatrici, skinner, scraper, 
bulldozer, pale meccaniche e 
cosi via». Trasporta quindi. 
smontato, l'impianto per la 
produzione del calcestruzzo. 
ed eventualmente, nel corso 
della costruzione, elementi di 
carpenteria metallica per l'ar
matura della costruzione, già 
pronti in grosse sezioni. 

Il « MI 10 ». per rendere an
cora più spedite tutte queste 
operazioni, può essere equi
paggiato con una piattafor
ma, a livello delle ruote, iis 
sata tra le quattro «gambe»1. 

Giorgio Bracchi 

Il « M I 8 » , il più piccolo degli elicotteri sovietici pretentali a Torino: due turbine da 1500 HP l'una, 
trenta viaggiatori o quattro tonnellate di merci. La versione passeggeri ha la cabina pressurizzata 
• climatizzata. 

Due turbine da 5500 cavalli l'una contraddistinguono il poderose - MI 6 » che può sollevarsi e 
operare con un solo motore: posa 30 tonnellate e meno e ne trasporta 12; in totale 42 tonnellate 
• meno. Nella foto il « MI 6 > sta trasportando un traliccio per una linea di energia elettrica. 

COmO QUAmKWOHILA IH fRAHCIA 

In Italia circolano 10.000 roulottes 
tn un convegno di tecnici è stala sottolineata V empiri-
cita con la quale vengono effettuati gli impianti elettrici 

Alla Fiera di Roma, ha 
avuto luogo un convegno di 
studio sui problemi relativi 
allo sviluppo delle attività di 
campeggio e caravanning in 
Italia. 

Tecnici e specialisti della 
materia hanno messo in luce 
le possibilità di questa bran
ca del turismo e le attuali 
carenze che impediscono uno -

sviluppo del settore, contra
riamente a quanto già avve
nuto in Francia, ove sono in 
circolazione circa quattrocen
tomila cararans, contro le 
diecimila immatricolate in Ita
lia. 

Sono stati esaminati in mo
do specifico: i problemi rela
tivi ai pesi delle nostre rou
lottes. che nella quasi genera
lità non corrispondono al ve

ro; la imperdonabile empiri-
cità degli impianti elettrici a 
bordo delle roulottes, che — 
a detta degli intervenuti — 
sono attualmente quanto mai 
pericolosi: il problema del 
contenimento dei prezzi, che 
potrebbe essere favorito dalla 
adozione, da parte di tutti i 
costruttori, di pezzi standard 
commissionati collettivamente. 


